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COMUNE DI BOLOGNA

COMITATO PER LE PARI OPPORTUNITA’

CODICE PER LA TUTELA DELLA DIGNITA’ 

DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI 

DEL COMUNE DI BOLOGNA

  Tra gli obiettivi programmatici che il Comune di Bologna si è dato, esplicitandoli nello Statuto, è indicata la tutela della persona. E la prima forma di tutela credo si debba esercitare proprio nei confronti della dignità della persona, che assume una particolare rilevanza quando si tratta del rispetto della dignità delle donne e degli uomini nel luogo di lavoro.

Questo rispetto passa necessariamente attraverso la negazione di qualsiasi atteggiamento discriminatorio, sia esso determinato da ragioni religiose, sessuali o di salute, o di appartenenza a gruppi sociali o razze differenti.

           Non vi è dubbio che non è solo per mezzo dei regolamenti che si può garantire il rispetto della persona; ma certo attraverso l’esplicitazione dei principi e del significato che si intende dare al concetto “tutela della persona” si può favorire la riflessione sul comportamento che ciascuno ha nei confronti degli altri e far emergere le linee di confine tra ciò che è corretto e ciò che non lo è, consentendo in tal modo anche una consapevolezza più diffusa dei propri diritti e doveri.

            Questo è quanto si è tentato di fare con la stesura e l’approvazione del “Codice di comportamento per la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori”, che si colloca nella scia delle direttive per la sensibilizzazione della società a questi temi, emanate sia dalla Unione Europea sia dalla Presidenza del Consiglio italiano.

             Il mio auspicio è quindi che il Codice venga  vissuto come un’occasione di crescita per tutti, lavoratrici e lavoratori del nostro Comune, e che la figura della Consigliera di Fiducia ne costituisca, come nelle nostre intenzioni, elemento sicuro di garanzia.

                                                                                                      Il Sindaco

                                                                                                   Walter Vitali

CI PIACE CHIAMARLA DIGNITA’!

Il Comitato Pari Opportunità ha lavorato a ritmo serrato e dopo la ratifica del proprio Regolamento che il Consiglio Comunale ha effettuato all’unanimità il 10 febbraio 1997 con odg 33, oggi è in grado di consegnare alle lavoratrici e ai lavoratori del Comune di Bologna anche lo strumento per tutelare e promuovere la dignità, personale e professionale, sul luogo di lavoro.

SI’, CI PIACE PROPRIO CHIAMARLA DIGNITA’!

Riguarda quel “vissuto professionale e relazionale” che deve prevedere anche i tempi e i modi concreti per difendere la dignità, ma soprattutto, per promuoverla.

L’approvazione delle specifiche “Disposizioni organizzative per l’attuazione di forme e misure per la tutela della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori del Comune di Bologna”, che la Giunta Comunale ha effettuato l’8 settembre scorso, è ad esecuzione di uno specifico Atto di indirizzo che il Consiglio Comunale ha deliberato, su proposta del Comitato, il 24 luglio 1998 con odg 195.

E’ utile segnalare che questo strumento è esito di un confronto con tutte le Rappresentanze Istituzionali (Commissione delle Elette, Comitato di Donne per il Governo della città, Centro di Documentazione delle Donne, Casa delle Donne per non subire violenza), quelle associative e con tutte le rappresentanze sindacali, aziendali e confederali, oltre a quelle già presenti in seno al Comitato.

I punti chiave di questo CODICE per la DIGNITA’ sono:

· la titolarità personale ad attivare qualunque intervento;

· la reciprocità, perché se va tutelata la vittima, va prevista anche l’eventualità di essere accusati ingiustamente;

· la libertà di avviare azione sindacale e/o legale;

· l’istituzione di una figura professionale specifica – la CONSIGLIERA DI FIDUCIA – una sorta di difensore civico, in buona sostanza, in coerenza con la Raccomandazione Europea del 1991 e con la Direttiva del Ministero Pari Opportunità del marzo 1998.

Queste disposizioni valgono anche per uomini e donne che lavorano per aziende esterne coinvolte nei diversi settori per l’attività del Comune di Bologna.

La valorizzazione personale e professionale dei propri dipendenti e di tutti coloro che lavorano  per  lei  è, in definitiva, IL PRIMO FATTORE QUALITA’ di una Pubblica

Amministrazione come il Comune.

                                                                                     Rosanna Facchini

Progr. n. 1347

                                         OGGETTO: APPROVAZIONE       DI      DISPOSIZIONI

                                                              ORGANIZZATIVE   PER  L’ATTUAZIONE

                                                              DI  FORME  E  MISURE  PER LA TUTELA

                                                              DELLA DIGNITA’ DELLE LAVORATRICI

                                                              E  DEI  LAVORATORI  DEL  COMUNE DI 

                                                              BOLOGNA  

P.G. n. 112007/98

LA GIUNTA

Premesso:

· che con deliberazione del Consiglio comunale P.G. n. 111991/98 del 08/07/98, O.d.G. n. 195 del 24.7.98 esecutiva ai sensi di legge, sono stati approvati gli indirizzi ed i criteri per la definizione di disposizioni organizzative per l’attuazione di forme e misure per la tutela della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori del Comune di Bologna; 

· che tali indirizzi si ispirano alle raccomandazioni della Commissione delle Comunità Europee ed alle risoluzioni del Consiglio d’Europa in ordine alla tutela delle persone negli ambiti lavorativi da atti lesivi della loro dignità, particolarmente configurabili come molestie sessuali;

Considerato:

· che per la piena attuazione della tutela delle lavoratrici e dei lavoratori del Comune di Bologna rispetto a forme di molestia ed a comportamenti offensivi della dignità personale e professionale risulta necessario definire, sulla base degli indirizzi e dei criteri approvati dal Consiglio Comunale e sopra richiamati, una serie di disposizioni organizzative;

· che tali disposizioni sono configurabili come complesso di elementi di garanzia per le lavoratrici ed i lavoratori rispetto a tutti gli atti discriminatori per sesso conseguenti a molestie sessuali;

Tenuto conto:

· che l’elaborazione di tali disposizioni da parte del Comitato per le Pari Opportunità è stata sottoposta alle valutazioni del Comitato di Donne per il Governo della Città, alla Casa delle Donne per non subire violenza, alle O.O.S.S. aziendali e confederali;

· che tali organismi hanno tutti espresso una valutazione positiva sull’impianto generale, fornendo anche suggerimenti che sono stati in larga parte recepiti nella formulazione del testo delle disposizioni;

Dato atto che, ai sensi dell’art. 53 della legge n.142/1990, sono stati richiesti e formalmente acquisiti agli atti i pareri favorevoli in ordine alla regolarità tecnica e contabile della presente deliberazione, espressi rispettivamente dal Responsabile del Settore interessato e dal Responsabile della Ragioneria;

Sentito il parere del Segretario generale;

A voti unanimi e palesi

DELIBERA

1. di approvare, nel rispetto degli indirizzi definiti dal Consiglio Comunale con la deliberazione P.G. n. 111991/98 del 08/07/98, le disposizioni organizzative per l’attuazione di forme e misure per la tutela della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori del Comune di Bologna, contenute nell’allegato A alla presente deliberazione, di cui fa parte integrante e sostanziale;

2. di dare mandato al Direttore del Settore Personale e Organizzazione per dar corso alle opportune iniziative finalizzate ad assicurare la conoscenza delle suindicate disposizioni e la loro piena applicazione nell’ambito dei Settori del Comune di Bologna e delle strutture organizzative afferenti;

ART. 1

FINALITA’

PRINCIPI ED

OBIETTIVI
1. E’ diritto inalienabile di ogni lavoratore e lavoratrice del Comune di Bologna essere trattato/a con rispetto e la dignità confacenti non solo alla persona ma anche al genere.
2. L’Amministrazione comunale garantisce di conseguenza i diritti di tutte le lavoratrici e dei lavoratori dipendenti ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e favorevole alle relazioni interpersonali, su un piano di eguaglianza, reciproca correttezza e rispetto.

3. Ciascun/a dipendente ha il dovere di collaborare con l’Amministrazione comunale per il raggiungimento di tali obiettivi.     

4. La dignità della lavoratrice e del lavoratore viene lesa quando vengono attuate azioni o impartite direttive tese a emarginare la persona dal normale processo lavorativo, discriminandola per motivi sessuali, culturali, politici, religiosi, etnici e di altro genere.

5. Chi è vittima di discriminazioni sul lavoro ha diritto di ottenere l’interruzione del comportamento discriminatorio e delle sue eventuali conseguenze, anche mediante l’accesso a procedure diversificate, idonee allo scopo.

A chi denuncia casi di discriminazione (lavoratore/lavoratrice) deve essere garantito il diritto alla riservatezza e a non essere oggetto di ritorsione diretta o indiretta e analogo diritto deve essere garantito alla persona indicata come responsabile della discriminazione.

6. Qualunque atto di discriminazione, e comunque, qualunque azione lesiva della dignità del/della lavoratore/lavoratrice, costituisce violazione dei doveri d’ufficio ed è perseguibile in via disciplinare ai sensi delle vigenti norme contrattuali.

ART. 2

MOLESTIE

1. Le molestie sul lavoro ledono la dignità di coloro che le subiscono compromettendone lo stato di salute, il morale, la fiducia, l’autostima, la motivazione al lavoro: costituiscono un comportamento scorretto e pertanto sono inamissibili in quanto contrarie ai doveri d’ufficio.

2. La molestia sessuale rientra tra gli atti di discriminazione.

3. Per molestia sessuale si intende ogni comportamento indesiderato a connotazione sessuale o qualsiasi altro tipo di comportamento riferito alla sfera sessuale che offenda la dignità degli uomini e delle donne, ivi inclusi atteggiamenti non graditi di tipo fisico, verbale, non verbale e scritto.

4. Si è in presenza di molestie, qualora il comportamento:

1. sia   offensivo   e  indesiderato.   La  molestia  si  distingue  dal  comportamento      

         amichevole  e  ben  accetto  perché  ritenuta  da  chi  ne  è oggetto, palesemente

         offensiva e indesiderata.

     2.  influenzi   (in  caso  di accettazione o rifiuto) esplicitamente  o  implicitamente,
         decisioni    dell’Amministrazione    riguardanti   la   formazione   professionale,

         l’assunzione,  il  mantenimento  nel  posto,  la carriera,  gli  emolumenti o altro

         aspetto attinente la vita lavorativa.

      3. crei un ambiente di lavoro intimidatorio, ostile, umiliante.

ART. 3

IL/LA

CONSIGLIERE/A

DI FIDUCIA

1. ISTITUZIONE

E’  istituita  la  figura del/della Consigliere/a di Fiducia per la trattazione dei casi

che si configurano come lesivi della dignità della persona dipendente del Comune di Bologna, compresi i casi di molestie sessuali sul luogo di lavoro.

2. NOMINA

Il/la Consigliere/a di Fiducia, preferibilmente di sesso femminile(1), è nominato dal Sindaco fra persone, interne o esterne all’Ente, che abbiano una qualificata e comprovata competenza, per studi compiuti o per funzioni svolte, sentito il/la Presidente del Comitato Pari Opportunità. Resta in carica per quattro anni, svolgendo comunque le funzioni fino alla nomina del/della successore. Può essere riconfermato/a. Il/la Consigliere/a di Fiducia può essere revocato/a per inadempienza o per inosservanza dell’obbligo alla riservatezza.

3.  ATTIVAZIONE

Il/la lavoratore/lavoratrice, avendo subito un atto discriminatorio, giudicato lesivo della sua dignità, può rivolgersi al/alla Consigliere/a di Fiducia, ai fini di una eventuale attivazione di procedura, che può essere di natura informale o formale, come descritte nei successivi articoli 4 e 5.

4.   COMPITI

a) La figura del/della Consigliere/a di Fiducia, riveste una funzione propria ed autonoma di tutela della parte che si ritenga lesa da un atto di discriminazione. Allo scopo, la funzione può avere connessione con l’azione disciplinare, ovvero addirittura provocarla, ma non porta ad identificare il/la Consigliere/a di Fiducia quale titolare dell’azione stessa che rimane di competenza del/della Direttore/Direttrice del Settore/Quartiere di appartenenza.

b) Il/la Consigliere/a di Fiducia per lo svolgimento della propria funzione ha a disposizione mezzi e strumenti e si può avvalere delle necessarie collaborazioni, facendo attenzione al genere.

c) Il/la Consigliere/a di Fiducia, nella cura della fase informale della denuncia, ha libero accesso agli atti amministrativi in conformità con la normativa in vigore e ha la facoltà di contattare i/le dipendenti dell’Ente per lo svolgimento dei propri compiti istruttori.

d) Il/la Consigliere/a di Fiducia, su richiesta dell’interessato/a, esamina il caso, e gli/le fornisce tutti gli strumenti informativi atti ad orientarlo/a e ad individuare la modalità più idonea ad affrontare la problematica, nel rispetto dei diritti sia della persona discriminata che di quella indicata come responsabile della discriminazione.

e) Il/la Consigliere/a di Fiducia può assistere, a richiesta, la parte lesa, nell’eventuale colloquio con il/la Direttore/Direttrice di Settore/Quartiere durante la fase preliminare della procedura formale. La parte lesa può delegare formalmente il/la Consigliere/a di Fiducia a rappresentarla per lo svolgimento di tale colloquio preliminare.

f) Il/la Consigliere/a di Fiducia può proporre la mobilità dei soggetti coinvolti (parte lesa – responsabile della discriminazione) a seguito degli accertamenti di sua competenza.

g) Il/la Consigliere/a di Fiducia svolge altresì i compiti descritti nei seguenti artt. 4, 5 e 7.

ART. 4

PROCEDURA

INFORMALE

1. Il/la  Consigliere/a  di Fiducia, sentita la parte lesa, valuta con lei la possibilità 

    di   comporre   il   conflitto  con  un  confronto  con  la  persona  indicata  come 

         responsabile dell’atto lesivo.

     2. Qualora la parte lesa non desideri comporre il conflitto attraverso il confronto, 

    il/la  Consigliere/a  procede  in  via  riservata  alla valutazione del caso, anche

    attraverso   l’audizione   della  persona  indicata  come  responsabile  dell’atto 

    lesivo. 

3. Il/la   Consigliere/a   di   Fiducia   non   può   comunque  intraprendere  alcuna

    iniziativa che non sia stata preventivamente autorizzata dalla parte lesa, che in

    ogni momento della procedura, può ritirare la segnalazione.

ART. 5

PROCEDURA

FORMALE

(A SEGUITO 

DI DENUNCIA)

1. La  parte  lesa, qualora ritenga inadeguati i tentativi di soluzione informale del 

problema  e  fatta  salva la possibilità di procedere anche in via giudiziale, può

ricorrere alla procedura formale, che prende avvio con la presentazione, in via riservata, di apposita denuncia o direttamente al/alla Direttore/Direttrice di Settore/Quartiere di appartenenza, ovvero al/alla Consigliere/a di Fiducia che la inoltra al/alla Direttore/Direttrice di Settore/Quartiere di appartenenza unitamente agli elementi di conoscenza eventualmente già in suo possesso.

2.  Il/la   Direttore/Direttrice,  ricevuta  la  denuncia,  promuove  gli  accertamenti 

preliminari del caso, ove ne esistano i presupposti avvia il procedimento disciplinare ai sensi della normativa vigente ed informa il/la Consigliere/a di Fiducia delle decisioni prese.

3.  Il/la   Direttore/Direttrice   accertata   la   fondatezza  della  denuncia  avvia  il 

     procedimento   disciplinare   e   tutela   la   parte   lesa  da  qualsiasi  forma  di 

     ritorsione o penalizzazione.

4.  Il/la   Direttore/Direttrice,   qualora  accerti  che  la  denuncia   contiene  false

     dichiarazioni,   attiva,   nei   confronti  del/della  denunciante,  i   procedimenti

     disciplinari  previsti  dalla  normativa  vigente,  ed  individua  le  modalità  più

     idonee  a  riabilitare  il   buon  nome   del/della   dipendente   indicato/a   come

     responsabile dell’atto lesivo.

5.  Nel  caso  il  comportamento  denunciato  sia  a  carico  di un/una Dirigente, la  

     Direzione  Generale  assume  le  competenze  previste in capo alle Direzioni di 

     Settore/Quartiere  per  la  verifica  delle  responsabilità  a  norma   del   CCNL

     Dirigenza.

ART. 6

RISERVATEZZA 

DELLE

PROCEDURE

1.  Le  notizie  ed  i  documenti  relativi  ai  casi   in   trattazione   sono   sottoposti 

     all’obbligo  della   riservatezza.   L’eventuale   violazione   comporta   per   i/le 

     dipendenti  l’avvio  del  procedimento  disciplinare  e  per    i/le  collaboratori/

     collaboratrici esterni/e la revoca dell’incarico.

ART. 7

FORMAZIONE E

INFORMAZIONE

1. Il/la  Consigliere/a  individua  e  segnala all’Amministrazione Comunale azioni 

    opportune,  specifiche  o  generali  volte  a  promuovere  un  clima   idoneo   ad 

    assicurare la pari dignità e libertà delle persone. A tale scopo è informata sulle

    iniziative  di  informazione/formazione  promosse  dall’Ente e può parteciparvi.

    Su  questa  attività come, su quella individuata dagli art.4-5, il/la Consigliere/a

    Relaziona  annualmente  al  Sindaco   e  al/alla  Presidente  del  Comitato  Pari

    Opportunità.

2. L’Amministrazione  al  fine  di  garantire  a  tutte  le  lavoratrici ed i lavoratori

Dipendenti i diritti di cui all’articolo 1, si impegna: 

a) ad inserire nei programmi di formazione per neo-assunti/e, con particolare attenzione per quadri e dirigenti, e nei programmi di formazione, la tematica del diritto alla dignità delle persone e delle pari opportunità nei luoghi di lavoro, promuovendo, altresì ogni forma di sensibilizzazione ritenuta opportuna, con la collaborazione del/della Consigliere/a di Fiducia e del Comitato Pari Opportunità.

b) A diffondere tra il personale le presenti norme di tutela della dignità dei lavoratori e delle lavoratrici del Comune di Bologna.

c) Ad adoperarsi affinchè le norme vengano recepite anche da coloro che stipulino contratti o che prestino comunque la propria attività a favore del Comune di Bologna ai quali, in ogni caso, le presenti disposizioni organizzative vengono consegnate all’atto della commessa di lavoro.
d) A rendere pubblico  e a comunicare ai/alle dipendenti il nome, il luogo e l’orario di reperibilità del/della Consigliere/a di Fiducia.
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